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Comitato economico e sociale europeo

Bruxelles, 26 settembre 2008

	ASSEMBLEA PLENARIA

DEL 17 E 18 SETTEMBRE 2008

SINTESI DEI PARERI ADOTTATI



	I pareri del CESE sono accessibili in versione integrale nelle lingue ufficiali sul sito Internet del CESE al seguente indirizzo:

http://eesc.europa.eu/activities/press/summaries_plenaries/index_fr.asp



All'assemblea plenaria ha partecipato il commissario europeo Andris PIEBALGS, che è intervenuto in merito ai cambiamenti climatici e alla politica energetica.
1. ENERGIA
· Promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili

· Relatore: RIBBE (Attività diverse - DE)

· Riferimento: COM(2008) 19 def. - 2008/0016 (COD) - CESE 1511/2008

· Punti chiave:
Il CESE approva la proposta di direttiva e l'obiettivo di una quota del 20% di energie rinnovabili (ER). Nelle energie rinnovabili esso ravvisa non solo un contributo alla protezione del clima, ma anche un giusto obiettivo strategico di politica energetica, che porterà a una maggiore autosufficienza energetica e quindi a una maggiore sicurezza di approvvigionamento.

L'obiettivo del "20% di CO2 in meno entro il 2020", che andrà realizzato mediante altre direttive, e quello del "20% di energia finale prodotta a partire da fonti rinnovabili" su cui verte il parere sono strettamente correlati e si integrano a vicenda. Vanno però considerati indipendentemente l'uno dall'altro, tanto più che alcune delle ER non hanno sempre necessariamente effetti decisamente positivi sul clima (cfr. il punto 6 sugli agrocarburanti).

Il CESE precisa di essere decisamente favorevole allo sviluppo delle ER e di essere consapevole del fatto che, per raggiungere gli ambiziosi obiettivi del Consiglio (riduzione delle emissioni di CO2 del 60-80% e maggiore autosufficienza energetica), a medio e lungo termine sarà necessaria una quota molto più elevata di quella del 20% prevista entro il 2020.
Il Comitato osserva che la scelta strategica di sostituire in parte il gasolio per autotrazione o la benzina con agrocarburanti costituisce una delle misure meno efficaci e più costose per la prevenzione dei cambiamenti climatici, e comporta un'allocazione estremamente erronea delle risorse. Il Comitato non comprende perché proprio le misure più dispendiose debbano essere anche quelle che ricevono il massimo sostegno politico, tanto più che una lunga serie di domande di natura non solo economica, ma anche ecologica e sociale rimane senza alcuna risposta. Respinge pertanto l'obiettivo specifico del 10% per gli agrocarburanti.

I criteri ecologici formulati nella proposta non sono abbastanza ambiziosi e le questioni sociali vengono totalmente ignorate. Su questo aspetto la proposta di direttiva si rivela dunque totalmente inadeguata.

· Persona da contattare:
Sven Dammann
Tel. 00 32 2 546 93 66
e-mail sven.dammann@eesc.europa.eu
· Produzione sostenibile di energia da combustibili fossili
· Relatore: SIMONS (Datori di lavoro - NL)

· Riferimento: COM(2008) 13 def. - CESE 1512/2008

· Punti chiave:
Il Comitato accoglie con favore il dispositivo proposto nella comunicazione in esame per promuovere i progetti di dimostrazione relativi alle tecnologie di cattura e stoccaggio del CO2 (CCS) nelle centrali elettriche, ma esprime preoccupazione per la mancanza di capacità finanziarie e di opzioni di finanziamento chiaramente definite per il medio (2010-2020) e il lungo periodo (2020 e oltre).

Occorre assicurare che i proventi generati dal sistema europeo di scambio delle quote di emissioni (Emission Trading System - ETS-UE), ad esempio con la vendita all'asta, dopo il 2013, delle quote di emissioni da parte del settore produttore di elettricità, suppliscano in parte all'insufficiente capacità di finanziamento della Commissione. È importante notare che sinora al livello dell'UE non sono stati proposti né un sistema finanziario specifico, né le necessarie garanzie.
È importante che le condizioni finanziarie siano chiare e consolidate al più tardi entro la fine del 2009. Solo così si assicurerà una base finanziaria per avviare la preparazione dei grandi progetti di dimostrazione delle CCS che dovranno essere operativi nel 2015.
L'idea della Commissione di abbinare le aste nazionali ETS-UE all'obbligo di destinare il 20% dei proventi complessivi a misure per la riduzione delle emissioni di CO2 è del tutto inadeguata e costituisce un'opportunità finanziaria mancata. Gli Stati membri dovrebbero essere vivamente esortati a modificare radicalmente la loro posizione sui proventi da ETS-UE, per destinarli invece interamente a tecnologie a bassa emissione di CO2 e ad emissioni zero di CO2 prevedendo un'apposita dotazione per le CCS. In questo modo potrebbero essere reperiti i miliardi di euro necessari per promuovere la dimostrazione in tempi brevi delle tecnologie CCS su vasta scala, ma che attualmente mancano alla Commissione.

Il CESE conviene sulla necessità di un'infrastruttura europea comune per il trasporto e lo stoccaggio del CO2. In effetti un sistema di trasporto su scala europea è indispensabile per collegare gli Stati membri che potrebbero non essere in grado di creare strutture di stoccaggio a livello nazionale.

· Persona da contattare:
Sven Dammann
Tel. 00 32 2 546 93 66
e-mail sven.dammann@eesc.europa.eu
· Efficienza energetica - Valutazione dei piani nazionali d'azione
· Relatore: IOZIA (Lavoratori - IT)
· Riferimento: COM(2008) 11 def. - CESE 1513/2008
· Punti chiave:
In alcuni recenti pareri in materia di efficienza energetica in generale e di efficienza energetica degli immobili in particolare, il Comitato economico e sociale europeo (CESE) si è espresso con forte e praticamente unanime convinzione a favore di una seria politica in materia di efficienza energetica.

Il CESE deplora che gli Stati membri non abbiano preparato tempestivamente i piani nazionali di azione per l'efficienza energetica (PNAEE). Il CESE deplora altresì che, salvo poche eccezioni, dai documenti analizzati non si evince un impegno forte e serio degli SM nel realizzare gli obiettivi. In particolare per quello che riguarda gli ambiti di consumo più significativi, cioè il trasporto e le abitazioni.

Il CESE osserva che il risparmio derivante dai piani di efficienza energetica, nei programmi della Commissione, dovrebbe costituire il primo contributo alla riduzione dei gas a effetto serra (GES). L'obiettivo di riduzione del 20% al 2020 di consumi energetici comporta una riduzione di emissioni di CO2 di 780 Mteq. A fronte di emissioni nell'UE di 5.294 Mteq al 2006 per l'UE-25 (rapporto Agenzia europea dell'ambiente - AEA - 2006), è evidente il contributo indispensabile che l'efficienza energetica è in condizione di dare.

Il CESE più volte ha ribadito l'esigenza di coinvolgere la società civile sia in Europa che negli SM, considerando essenziale la piena consapevolezza e il pieno sostegno dei cittadini europei nel realizzare gli obiettivi di efficienza energetica. Le misure che saranno adottate dovranno tenere sempre in conto le difficoltà di molti milioni di cittadini nell'affrontare quotidianamente i problemi della vita. Programmi di risparmio energetico che comportano necessariamente oneri devono prevedere un'accurata selezione delle misure e adeguati sostegni ai meno abbienti, che si ritroverebbero a dover fronteggiare oneri crescenti derivanti dagli aumenti dei costi energetici senza poterli ridurre a causa dei costi da affrontare, come nel caso del risparmio energetico nelle abitazioni.

Il CESE sottolinea l'esigenza che le iniziative nel campo dell'efficienza energetica siano concrete e fattibili e si domanda se non si debba prendere in seria considerazione la necessità di rendere obbligatorie almeno alcune misure, verificando lo scostamento tra piani e risultati concreti, come è avvenuto per le emissioni di autoveicoli per la riduzione in generale di CO2, le emissioni di GES e le energie rinnovabili.

Il CESE ritiene che strumenti di mercato, simili a quelli già operanti, possano dare un contributo serio. Aprire anche ai consumatori finali un mercato di negawatts, cioè di efficienza energetica elettrica, potrebbe essere un utile incentivo per i cittadini ad adottare comportamenti virtuosi. Se si considera che solo dalla sostituzione delle lampade a incandescenza si potrebbe generare un risparmio equivalente ad almeno 80 centrali da 1.000 MW (pari quasi alla potenza lorda installata in Italia), è evidente l'interesse delle aziende produttrici a sostenere l'efficienza energetica: potranno soddisfare più clienti a parità di generazione elettrica.

· Persona da contattare:
Maria José Lopez Grancha
Tel. 00 32 2 546 87 13
e-mail mariajose.lopezgrancha@eesc.europa.eu
· Mercati dell'energia e catene del valore
· Relatore: ZBORIL (Datori di lavoro - CZ)

· Correlatore: KERKHOFF (I cat.-DE)

· Riferimento: parere di iniziativa - CESE 1521/2008

· Punti chiave:

Le industrie dei materiali di base, dovendo necessariamente utilizzare una ingente quantità di energia per trasformare le materie prime in questo tipo di materiali, risentono pesantemente di qualsiasi variazione nei costi dell'energia, delle tasse sull'energia e di misure finanziarie analoghe. Ad ogni modo, l'impronta energetica dei materiali di base deve essere accertata su tutta la catena del valore industriale, giacché non ha senso considerarla in modo isolato.

Il Comitato reputa che, nell'economia europea, la crescita e l'innovazione siano possibili solo se esiste una solida base industriale. Bisognerà mettere a punto politiche sostenibili in campo energetico e climatico che raggiungano i loro obiettivi, preservando al medesimo tempo le catene del valore industriali come spina dorsale dell'economia europea, anche in considerazione dei costi dei danni associati al cambiamento climatico.

Le industrie ad alta intensità energetica devono in effetti contribuire al raggiungimento degli obiettivi in materia di politica energetica e climatica. È però necessario che i requisiti imposti a tal fine siano tali da evitare che si creino considerevoli svantaggi competitivi nel contesto economico mondiale. Per loro natura, le industrie dei materiali di base sono altamente sensibili all'impatto dei costi dell'energia: per questo gli strumenti di politica energetica e ambientale devono essere analizzati e studiati accuratamente sotto il profilo dell'impatto sulla competitività di tali industrie.

In conclusione, per la lotta al cambiamento climatico è estremamente importante giungere a un accordo internazionale ambizioso in materia di tutela del clima. Tale accordo deve prevedere obblighi di riduzione delle emissioni per tutti i principali paesi che producono emissioni, comprese le industrie ad alta intensità energetica, al fine di garantire una concorrenza leale e condizioni eque. In mancanza di tale accordo, sarebbe da contemplare l'assegnazione gratuita dei diritti di emissione alle imprese ad alta intensità energetica a rischio di "rilocalizzazione delle emissioni di carbonio" (carbon leakage) nel quadro del sistema europeo di scambio delle quote di emissione (Emission Trading System - ETS), in modo da contrastare i rischi per la competitività dei singoli siti industriali e per la crescita economica in Europa.
· Persona da contattare:
Amelia Muñoz Cabezón
Tel. 00 32 2 546 83 73
e-mail amelia.munozcabezon@eesc.europa.eu
2. POLITICA REGIONALE
· Governance e partenariato nella politica regionale

· Relatore: VAN IERSEL (Datori di lavoro - NL)

· Correlatore: PASZTOR (Lavoratori - HU)

· Riferimento: consultazione del PE - CESE 1528/2008
· Punti chiave:
Il Comitato si compiace di potere contribuire, mediante questo parere esplorativo richiestogli dal Parlamento europeo, alla riflessione che quest'ultimo sta conducendo in merito al miglioramento della governance e all'approfondimento del partenariato nella politica regionale dell'UE.

A giudizio del CESE, una buona governance presuppone un "governo a più livelli" e l'instaurazione di partenariati con la società civile organizzata rappresentativa a livello regionale. Il CESE concorda pertanto con il Consiglio e con la Commissione riguardo all'opportunità di realizzare un efficace sistema di "governo a più livelli" e una migliore governance nell'impiego dei finanziamenti e nell'attuazione delle politiche dell'Unione europea. Il punto non è "se", ma "come" farlo. Si tratta di adeguare le iniziative dal basso verso l'alto (bottom­up) e le condizioni quadro dall'alto verso il basso (top-down).

Il CESE approva la proposta del Parlamento di istituire ufficialmente un Consiglio UE sullo sviluppo territoriale. Quest'ultimo porrebbe l'accento sulla rilevanza del "governo a più livelli" e rafforzerebbe l'obbligatorietà di discussioni e accordi. Il CESE ritiene che il "governo a più livelli" non sia tanto un quadro gerarchico di competenze ripartite fra i vari livelli di governo, quanto piuttosto una struttura flessibile di relazioni fra Commissione, governi ed enti regionali e locali, calibrata in base a situazioni specifiche e considerazioni tematiche. Una buona governance è caratterizzata da relazioni in uno spirito di apertura e da un'applicazione meno rigida del principio di sussidiarietà.

La prassi dimostra che decentrare le responsabilità e l'obbligo di rendere conto favorisce la leadership e la visione creativa, che di solito costituiscono una solida base per i partenariati pubblico-pubblico nonché per quelli pubblici con diversi soggetti, come parti sociali, camere di commercio, imprese, agenzie per lo sviluppo, organizzazioni dell'edilizia abitativa, enti parastatali, agenzie ambientali, organizzazioni sociali, istituti scolastici di ogni ordine e grado, architetti e artisti. Di conseguenza, bisognerebbe offrire alla società civile organizzata rappresentativa a livello regionale l'opportunità di partecipare in modo responsabile e trasparente alla definizione e all'attuazione dei programmi regionali dell'UE. Tenere conto dei punti di vista locali e regionali (non governativi) contribuirà all'accettazione dei valori dell'UE da parte dei cittadini.

Il CESE ritiene che consultazioni ben strutturate possano portare a partenariati efficaci con soggetti non governativi nell'intero processo di definizione, monitoraggio e valutazione della politica regionale. Una forma flessibile di "governo a più livelli" e una buona governance, nonché le relative sinergie incentrate su soluzioni su misura, possono risultare estremamente utili per rispondere all'obiettivo ultimo della politica regionale nazionale ed europea: attivare le forze esistenti e le potenzialità nascoste di regioni e città.

· Persona da contattare:
Marco Thyssen

Tel. 00 32 2 546 84 11
e-mail marco.thyssen@eesc.europa.eu
3. AMBIENTE
· I negoziati internazionali sul cambiamento climatico
· Relatore: OSBORN (Attività diverse - UK)

· Riferimento: parere d'iniziativa - CESE 1518/2008
· Punti chiave:
Il cambiamento climatico rappresenta una delle sfide maggiori che il mondo si trova ad affrontare nel XXI secolo. Per evitare cambiamenti catastrofici, bisognerà che entro la metà del secolo le emissioni mondiali complessive di gas a effetto serra diminuiscano in misura sostanziale e che le emissioni dei paesi industrializzati siano ridotte del 60-80% rispetto ai livelli del 1990.

Il CESE appoggia vigorosamente l'iniziativa assunta dall'UE nei negoziati, e in particolare l'impegno unilaterale a ridurre le emissioni del 20% entro il 2020 per far avanzare i negoziati. Il CESE ritiene tuttavia che la sfida posta dal cambiamento climatico sia tanto grave da richiedere che si faccia tutto il possibile per andare oltre. L'UE dovrebbe puntare alla riduzione del 30% che ha offerto di realizzare, a determinate condizioni, entro il 2020, cercando, nel quadro dei negoziati, di indurre altri paesi industrializzati a sottoscrivere impegni analoghi e di ottenere impegni significativi da parte delle economie emergenti, le cui emissioni sono in rapido aumento.

Per rispondere adeguatamente ai cambiamenti climatici saranno necessarie profonde trasformazioni nell'economia mondiale e nei flussi degli investimenti. Il CESE è dell'avviso che l'entità dello sforzo e la leadership richiesta siano paragonabili alle risorse mobilitate per la creazione del Piano Marshall per la ricostruzione dell'Europa al termine della Seconda guerra mondiale. In questo contesto, l'UE dovrebbe svolgere un ruolo centrale nella promozione del piano necessario. Più specificamente, occorreranno finanziamenti per assistere i paesi in via di sviluppo nell'adozione delle misure di mitigazione e di adattamento. Una fonte di finanziamenti poterebbe essere l'estensione del meccanismo di sviluppo pulito (Clean Development Mechanism - CDM), ma occorre precisarne i criteri e l'attuazione. L'UE potrebbe fornire parte delle risorse aggiuntive necessarie tramite la vendita all'asta dei permessi di scambio delle quote di emissione.

· Persona da contattare:
Robert Kaukewitsch
Tel. 00 32 2 282 23 66
e-mail robert.kaukewitsch@eesc.europa.eu
4. RELAZIONI ESTERNE
· La strategia UE-Africa

· Relatore: DANTIN (Lavoratori - FR)

· Riferimento: parere esplorativo - CESE 1530/2008

· Punti chiave:
· Il parere esplorativo del CESE sul tema La strategia UE-Africa è stato elaborato in risposta alla richiesta del commissario europeo MICHEL, che invitava il Comitato a valutare come si possa favorire la creazione di posti di lavoro nel continente africano,
· il CESE è convinto che lo sviluppo del lavoro dignitoso sia cruciale per la riduzione delle disuguaglianze e della povertà e per l'integrazione sociale,
· a tal fine la crescita va reindirizzata verso prodotti di prima trasformazione o prodotti finiti. Gli investimenti devono perseguire quest'obiettivo puntando su settori ad alto valore aggiunto,
· il settore privato e, i particolare, le PMI rivestono un'importanza cruciale ai fini dello sviluppo economico dell'Africa. L'UE deve fare dello sviluppo delle PMI una delle direttrici della sua politica di cooperazione,
· occorre programmare una politica agricola a breve, medio e lungo termine prestando un'attenzione prioritaria al reperimento delle risorse di bilancio per la sua attuazione. L'elaborazione e l'attuazione di tale politica dovranno svolgersi in collaborazione con le organizzazioni agricole,
· è necessario analizzare il fabbisogno di posti di lavoro e il mercato del lavoro, effettuare previsioni e anticipare le sfide principali riguardanti l'adeguatezza della formazione al lavoro,
· per quanto riguarda l'integrazione economica regionale e subregionale occorre in particolare coordinare le misure prese per armonizzare le procedure doganali, sviluppare le infrastrutture e assicurare la libera circolazione dei cittadini. Sotto questo profilo il CESE si rammarica che non si sia ancora conclusa la negoziazione regionale degli Accordi di partenariato economico,
· il dialogo sociale deve accompagnare e migliorare qualsiasi politica di sviluppo, soprattutto attraverso la contrattazione collettiva. Bisogna perciò istituire organizzazioni datoriali e sindacali forti e indipendenti o rendere tali quelle che esistono,
· la partecipazione degli agenti non statali è imprescindibile dalla promozione del lavoro dignitoso e deve quindi essere al centro della strategia comune UE/Africa. A questo titolo, gli agenti non statali devono essere coinvolti nell'elaborazione e nell'attuazione dei Programmi indicativi nazionali e regionali,
· infine la buona governance, condizionando la fiducia degli investitori, è un presupposto essenziale per il lavoro e deve essere considerata nella sua globalità, con un'attenzione particolare al rispetto dei diritti umani e dei lavoratori (comprese le libertà sindacali), alle norme sul lavoro e all'azione volta a contrastare la corruzione. In merito a quest'ultimo punto, l'UE e gli Stati membri devono condizionare la concessione di aiuti finanziari alla possibilità di rintracciarne l'impiego fino agli utenti finali.
· Persona da contattare:
Susanna Baizou

Tel. 00 32 2 546 98 45
e-mail susanna.baizou@eesc.europa.eu
· La dimensione sociale delle relazioni tra l'UE e i paesi partner del Sud del Mediterraneo
· Relatore: VOLES (Datori di lavoro - CZ)

· Riferimento: relazione informativa CESE 735/2008 fin riv. - CESE 1531/2008

· Punti chiave:

La relazione informativa, che verrà presentata al prossimo Vertice euromediterraneo dei consigli economici e sociali e istituzioni analoghe, che si svolgerà dal 14 al 16 ottobre 2008 in Marocco, è stata elaborata in collaborazione con i consigli economici e sociali di Grecia, Italia, Tunisia, Algeria e Israele e con rappresentanti della società civile di Egitto e Giordania.
Il documento sottolinea che la dimensione sociale, elemento essenziale per lo sviluppo sostenibile dei paesi partner mediterranei, dovrebbe essere presa in considerazione in tutte le attività e in tutti i programmi e i progetti adottati nel quadro del partenariato euromediterraneo e della politica europea di vicinato.
Gran parte dei piani di azione elaborati dall'UE con i paesi partner mediterranei contengono capitoli relativi alle questioni sociali. Un'attiva partecipazione della società civile, in particolare delle parti sociali e dei CES, all'attuazione di tali piani contribuirebbe a realizzare la coesione sociale nei PPM, condizione fondamentale per il successo delle riforme economiche.

Il CESE propone di creare una rete per il monitoraggio della dimensione sociale delle relazioni tra l'UE e i paesi partner mediterranei, nel cui ambito dovrebbero essere rappresentate le istituzioni interessate, i CES e le organizzazioni della società civile organizzata dei paesi del partenariato euromediterraneo, nonché le loro associazioni.
Il CESE propone infine che la nuova piattaforma Processo di Barcellona - Unione per il Mediterraneo coinvolga le reti dei CES e istituzioni analoghe dell'UE e dei paesi partner mediterranei nella preparazione, nell'attuazione e nel monitoraggio di programmi e progetti, in particolare quelli che presentano una dimensione sociale.
· Persona da contattare:
Laila Wold
Tel: 00 32 2 546 91 58
e-mail laila.wold@eesc.europa.eu
· UE-Ucraina: un nuovo ruolo dinamico per la società civile

· Relatrice: HELLAM (Attività diverse - EE)

· Riferimento: parere di iniziativa - CESE 1532/2008

· Punti chiave:

Raccomandazioni e conclusioni:
· Con il suo parere il CESE intende incoraggiare una migliore applicazione del principio della titolarità comune e del partenariato tra la società civile ucraina, il governo ucraino e le istituzioni dell'UE;
L'accordo di associazione UE-Ucraina
· Gli attori della società civile devono essere consultati nel quadro dei negoziati relativi all'accordo di associazione UE-Ucraina.
· Il Comitato propone d'includere nell'accordo la prospettiva dell'adesione dell'Ucraina all'UE e un calendario per l'esenzione dal visto.
Organismo congiunto della società civile

· Il CESE raccomanda che l'accordo di associazione UE-Ucraina contenga una disposizione circa l'istituzione di un organismo congiunto della società civile. Quest'organismo congiunto sarebbe composto da membri del CESE e da un ugual numero di membri di un organo che rappresenta la società civile organizzata ucraina.
Quadro normativo

· L'UE e il governo ucraino dovrebbero puntare a creare, in Ucraina, un contesto regolamentare favorevole alla società civile. Questo offrirebbe fra l'altro alle organizzazioni della società civile ucraine delle possibilità di finanziamenti nazionali (compresi i finanziamenti pubblici, ad esempio mediante il subappalto di servizi), riducendo così la loro attuale dipendenza dai donatori stranieri.

· L'UE dovrebbe contribuire a sviluppare una strategia di creazione di capacità per la società civile ucraina. La politica dell'UE e quella del governo ucraino dovrebbero puntare a fare della società civile un partner forte.

· Persona da contattare:
Agnese Dagile

Tel. 00 32 2 546 99 88
e-mail agnese.dagile@eesc.europa.eu
5. POLITICA DELL'OCCUPAZIONE
· Microcredito

· Relatore: PEZZINI (Datori di lavoro - IT)

· Riferimento: COM(2007) 708 def./2 - CESE 1503/2008

Il Comitato accoglie con favore le iniziative della Commissione e osserva che un'azione pilota per micro-investimenti socialmente responsabili, che accomuni istituti di microcredito bancari e non bancari in un sistema a rete europeo dovrebbe mirare prioritariamente ai soggetti con deboli possibilità di credito bancario.

In tale contesto, il CESE sottolinea quanto segue:

· l'applicazione delle nuove tecnologie al microcredito è in grado di incrementare il raggio di azione della microfinanza, aumentare la concorrenza, e ridurre così i costi,

· un'azione di sostegno al microcredito deve essere accompagnata da un'azione di crediti formativi, per facilitarne lo sviluppo e il successo sul mercato.

Il Comitato ritiene che sia indispensabile potenziare il sistema di riferimento europeo, in particolare per:

· la realizzazione di una rete di accordi sugli investimenti socialmente responsabili, tra il creando Fondo europeo per il microcredito e i singoli istituti di microcredito sul territorio,

· la predisposizione di un sistema comunitario di rating degli istituti microfinanziari sia bancari che non bancari, per migliorarne la qualità, l'affidabilità e la disponibilità di informazioni,

· l'attivazione di strumenti comunitari di informazione e formazione degli interessati agli interventi di microcredito,

· la predisposizione di strumenti comunitari di formazione permanente e di capacity building per i quadri direttivi e gli operatori degli istituti microfinanziari,

· la creazione di un sistema europeo a network di banche dati sulla base di criteri armonizzati.

Il Comitato ritiene che debba essere costituito un dipartimento a sé stante, che possa agire da Fondo per il microcredito, tale soluzione permetterebbe di dare una visibilità ottimale all'iniziativa e di aggiungere altre attività di assistenza tecnica.
Il finanziamento e l'assistenza tecnica da parte della nuova struttura dovrebbe riguardare tutti gli istituti per non incappare in distorsioni di concorrenza.

L'iniziativa comunitaria dovrebbe includere anche il rafforzamento del dialogo sociale e del dialogo tra i vari soggetti della società civile, e la valorizzazione delle reti europee di scambio di buone prassi.

· Persona da contattare:
Luís Lobo
Tel. 00 32 2 546 97 17
e-mail luis.lobo@eesc.europa.eu
· Spostare più avanti la frontiera della produttività in Europa
· Relatore: MORGAN (Datori di lavoro - UK)
· Riferimento: parere di iniziativa - CESE 1526/2008

· Punti chiave:
Esiste una stretta correlazione tra l'attuazione della strategia di Lisbona e l'aumento dell'occupazione e del PIL pro capite. Sulla base di queste conclusioni il CESE incoraggia gli Stati membri ad attuare quanto prima il programma di Lisbona nella sua totalità.

Il CESE attende con particolare impazienza di vedere maggiori investimenti nella conoscenza, nell'istruzione e nella R&S. Le economie dell'UE devono affrontare la concorrenza per raccogliere le sfide della globalizzazione. La riallocazione dei fattori di produzione dalle industrie e i settori in declino verso industrie e settori emergenti e in espansione è necessaria. Ciò comporta, a sua volta, la destinazione di risorse alla flessicurezza da parte degli Stati membri.

Gli interventi sul versante della domanda rivolti a migliorare la competitività devono essere accompagnati da un mix di politiche macroeconomiche che sostenga i redditi, la domanda e l'occupazione.

· Persona da contattare:
Gilbert Marchlewitz

Tel. 00 32 2 546 93 58
e-mail gilbert.marchlewitz@eesc.europa.eu
6. PROTEZIONE DEI CONSUMATORI
· Sicurezza dei giocattoli

· Relatore: PEGADO LIZ (Attività diverse - PT)

· Riferimento: COM(2008) 9 def. - 2008/0018 (COD) - CESE 1501/2008

· Punti chiave:

Il Comitato approva l'iniziativa della Commissione, ma osserva che:

· la proposta dovrebbe basarsi sopratutto sull'articolo 153 del Trattato, infatti l'aspetto più importante è la protezione dei bambini,
· tenendo conto dell'ambito di applicazione e del carattere della nuova proposta e considerando che l'approccio adottato è quello di un'armonizzazione totale, giudica inoltre il regolamento uno strumento giuridicamente più adeguato della direttiva.
Il CESE è lieto che dal punto di vista tecnico-giuridico la proposta sia stata formulata in modo coerente e ben strutturato. Si rammarica tuttavia che la proposta non abbia tenuto conto (o abbia tenuto conto in maniera insufficiente) di alcuni aspetti di estrema importanza, quali:

· l'esigenza di optare chiaramente a favore del principio di precauzione,

· la necessità di rendere più rigorose la formazione e l'educazione dei responsabili della protezione dei bambini in contatto con i giocattoli,

· la precisazione di alcuni concetti troppo ambigui e incerti, ad esempio il concetto di giocattolo, o della portata del danno,

· la non equiparazione degli importatori o dei mandatari ai fabbricanti, il che chiaramente libera i soggetti che intervengono nella catena di distribuzione e di vendita dei giocattoli da ogni responsabilità in caso di risarcimento dei danni causati,

· procedure di valutazione della conformità inadeguate alla natura delle PMI.

· Persona da contattare:
Luís Lobo
Tel. 00 32 2 546 97 17
e-mail luis.lobo@eesc.europa.eu
· Sostanze pericolose - diclorometano

· Relatore: SEARS (Datori di lavoro - UK)

· Riferimento: COM(2008) 80 def. - 2008/0033 (COD) - CESE 1504/2008

· Persona da contattare:
Filipa Pimentel

Tel. 00 32 546 84 44
e-mail filipa.pimentel@eesc.europa.eu
· Informazioni alimentari ai consumatori

· Relatore: ESPUNY MOYANO (Datori di lavoro - ES)

· Riferimento: COM(2008) 40 def. - 2008/0028 (COD) - CESE 1519/2008
· Punti chiave:

La proposta attuale intende consolidare, aggiornare e semplificare la normativa esistente, ridurre gli oneri amministrativi e aumentare la trasparenza nei riguardi dei consumatori. Il CESE condivide questi obiettivi, ma si rammarica per la complessità del testo proposto, che potrebbe impedire la diretta applicazione del regolamento.

Tenuto conto della quantità di informazioni obbligatorie che appaiono già sulle etichette, occorrerà valutare precisamente quali siano le informazioni nutrizionali utili per il consumatore. Il passaggio da un'etichettatura nutrizionale volontaria a una obbligatoria costituirà già di per sé un cambiamento importante per un buon numero di PMI del settore agroalimentare. Le informazioni obbligatorie potrebbero quindi essere limitate a quelle attualmente fornite a titolo facoltativo, ossia l'indicazione del valore energetico e del contenuto di proteine, glucidi e lipidi.

· Persona da contattare:
Arturo Iñiguez
Tel. 00 32 2 546 87 68
e-mail arturo.iniguez@eesc.europa.eu
7. MERCATO UNICO
· Un mercato unico per l'Europa del XXI secolo

· Relatore: CASSIDY (Datori di lavoro - UK)

· Correlatori: HENCKS (Lavoratori - LU), CAPPELLINI (Attività diverse - IT)

· Riferimento: COM(2007) 724 def. - CESE 1502/2008

· Punti chiave:

Un mercato unico efficiente, concorrenziale e favorevole all'innovazione è essenziale da un lato per fare in modo che l'Europa tragga i massimi benefici dalla globalizzazione salvaguardando nel contempo i suoi standard di protezione sociale, e dall'altro per la realizzazione dell'Agenda di Lisbona.

Il pacchetto di misure proposto dalla Commissione nel quadro del riesame del mercato unico rappresenta una buona base. Il suo successo, tuttavia, dipenderà in larga misura dalla capacità e dalla volontà di governi e parti sociali dei singoli paesi di assumersi le proprie responsabilità.

Il CESE invita la Commissione e gli Stati membri a garantire che siano stanziate risorse adeguate per migliorare l'applicazione delle norme del mercato unico. Bisogna inoltre sviluppare iniziative che consentano di realizzare sinergie tra la politica del mercato unico e le altre politiche settoriali che sono importanti per il buon funzionamento di quest'ultimo, in particolare la politica della concorrenza.

Per garantire alle imprese e ai consumatori coerenza e certezza giuridica bisognerebbe che tutte le nuove proposte, a livello sia europeo che nazionale, fossero sottoposte ad un "test di compatibilità con il mercato unico.

Ai cittadini e alle imprese andrebbe garantito un accesso alla giustizia facile e a prezzi contenuti, che comprenda mezzi di ricorso e meccanismi di risoluzione delle controversie adeguati.
Il CESE non può che approvare l'obiettivo di consolidare il quadro normativo UE applicabile ai servizi di interesse generale, compresi i servizi sociali e sanitari, fornendo soluzioni concrete per problemi concreti ove esistano e combinando azioni settoriali e azioni incentrate su questioni precise.

Il CESE propone quindi un approccio plurimo e progressivo che coniughi la dimensione settoriale a quella tematica, portando all'adozione di iniziative legislative quando risultino necessarie e/o ad adeguare tali principi e condizioni ai diversi settori interessati (approccio orizzontale a orientamento settoriale).

· Persona da contattare:
Jean-Pierre Faure

Tel. 00 32 2 546 96 15
e-mail jeanpierre.faure@eesc.europa.eu
8. TRASPORTI
· Iscrizioni regolamentari dei veicoli a motore a due o tre ruote

Parere di categoria C

· Riferimento: COM(2008) 318 def. - 2008/0099 (COD) - CESE 1507/2008
· Persona da contattare:
João Pereira dos Santos

Tel. 00 32 2 546 92 45
e-mail joao.pereiradossantos@eesc.europea.eu
· Sedile del conducente dei trattori agricoli

Parere di categoria C

· Riferimento: COM(2008) 351 def. - 2008/0115 (COD) - CESE 1508/2008

· Persona da contattare:
João Pereira dos Santos

Tel. 00 32 2 546 92 45
e-mail joao.pereiradossantos@eesc.europea.eu
· Inquinamento provocato dalle navi e introduzione di sanzioni per violazioni

· Relatore: RETUREAU (Lavoratori - FR)

· Riferimento: COM(2008) 134 def. - 2008/0055 (COD) - CESE 1516/2008

· Persona da contattare:
Ana-Cristina Costea
Tel. 00 32 2 546 88 97
e-mail anacristina.costea@eesc.europa.eu
· Sicurezza stradale - applicazione transfrontaliera

· Relatore: SIMONS (Datori di lavoro - NL)

· Riferimento: COM(2008) 151 def. - 2008/0062 (COD) - CESE 1517/2008

· Persona da contattare:
Ana-Cristina Costea
Tel. 00 32 2 546 88 97
e-mail anacristina.costea@eesc.europa.eu
9. PROTEZIONE SOCIALE
· Estendere le misure antidiscriminazione al di là del settore dell'occupazione

· Relatore: CROOK (Lavoratori - UK)

· Riferimento: parere di iniziativa - CESE 1571/2008

· Punti chiave:

Il Comitato:

· teme che il conseguimento degli obiettivi dell'UE rischi di essere fortemente ostacolato dall'attuale sistema gerarchico di protezione dalla discriminazione al di fuori del settore dell'occupazione. In assenza di un obbligo vincolante a rispettare una norma comune UE, gli Stati membri non sono realmente incentivati ad adottare leggi che prevedano gli stessi diritti per tutti i motivi di discriminazione,
· accoglie pertanto con favore la decisione della Commissione, annunciata il 2 luglio 2008, di proporre una nuova direttiva che attui il principio della parità di trattamento indipendentemente dalla religione o dalle convinzioni personali, dagli handicap, dall'età o dalle tendenze sessuali,
· ritiene che la nuova legislazione debba assolutamente garantire che il diritto alla parità non risulti sminuito o svilito, e che non finisca per ridurre il grado di tutela dalla discriminazione previsto dalla legislazione europea o nazionale in vigore; la nuova direttiva dovrebbe rendere possibile l'adozione di misure che consentano azioni positive e trattamenti preferenziali per motivi di età e di disabilità, qualora ciò sia coerente con il principio della parità di trattamento.

· Persona da contattare:
Torben Bach Nielsen
Tel. 00 32 2 546 96 19
e-mail torben.bachnielsen@eesc.europa.eu
· La considerazione delle esigenze degli anziani
· Relatrice: HEINISCH (Attività diverse - DE)

· Riferimento: parere esplorativo - CESE 1524/2008

· Punti chiave:

In questo parere, richiesto dalla Commissione come contributo alla nuova comunicazione sull'argomento, il Comitato:

· ricorda alle autorità che affinché gli anziani possano continuare a partecipare alla vita della società e vivere un'esistenza decorosa è essenziale che abbiano la sicurezza finanziaria e la possibilità di accedere ad attività capaci di dare senso alla loro vita, come la partecipazione a programmi di formazione continua, il lavoro retribuito o volontario e l'impiego delle nuove tecnologie. Fa inoltre presente che i trasporti, l'energia, gli alloggi e le cure sanitarie dovrebbero essere disponibili e accessibili anche sul piano dei prezzi,
· più specificamente chiede l'adozione delle seguenti misure da parte di Stati membri, Parlamento europeo, Comitato delle regioni e Comitato economico e sociale europeo:

· compilazione regolare di relazioni sulle situazioni nazionali e regionali,

· raccolta e diffusione di esempi di buone pratiche degli Stati membri,

· promozione di una nuova immagine della vecchiaia, che riconosca il contributo dato dagli anziani (compresi gli immigrati) nel corso della loro vita, e la dignità della vecchiaia nella politica, nell'economia e nella società,
· campagne mediatiche sull'invecchiamento attivo.

· Il Comitato raccomanda inoltre a presidenze del Consiglio UE, Parlamento europeo e Commissione europea i seguenti interventi:

· istituzione di un gruppo di esperti sull'invecchiamento che si affianchi al gruppo di esperti della Commissione europea sulle questioni demografiche,

· creazione di un'Alleanza europea "Vivere attivamente la terza età" sul modello dell'Alleanza europea per le famiglie, che organizzi tra l'altro seminari e conferenze,

· creazione di un centro europeo per la ricerca sull'invecchiamento con il compito di elaborare, sintetizzare e scambiare le conoscenze esistenti, determinare le nuove esigenze in termini di ricerca e promuovere la relativa ricerca,

· creazione di un asse interdisciplinare sull'invecchiamento con dotazioni proprie nell'ambito dell'Ottavo programma quadro di ricerca,

· allestimento di un portale Internet europeo con informazioni al pubblico riguardo alle misure messe a punto da tutte le direzioni generali in relazione all'invecchiamento e, sulla stessa linea, la creazione di portali Internet locali, regionali e nazionali,

· sostenere la creazione di un fondo demografico nel quadro dei fondi strutturali, per compensare finanziariamente quelle regioni che si adoperano attivamente per contrastare il mutamento demografico (ad esempio, con una politica della famiglia attiva),

· introduzione di nuove priorità nel programma per l'apprendimento permanente, per includervi la formazione di "accompagnatori" addetti a facilitare la transizione verso nuove fasi della vita.

· Persona da contattare:
Judite Berkemeier

Tel. 00 32 2 546 98 97
e-mail mariajudite.berkemeier@eesc.europa.eu
10. MULTILINGUISMO
· Multilinguismo

· Relatrice: LE NOUAIL MARLIÈRE (Lavoratori - FR)

· Riferimento: parere esplorativo - CESE 1523/2008

· Punti chiave:

Il Comitato:

· raccomanda alla Commissione e agli Stati membri di accelerare il dibattito sugli obiettivi perseguiti nel quadro della nuova strategia per il multilinguismo prima di precisare le decisioni relative alle azioni che andrebbero intraprese nel quadro di un coordinamento nel settore della cultura e dell'insegnamento,
· esorta a utilizzare i fondi europei, e in particolare il Fondo di coesione, per realizzare l'obiettivo annunciato dalla Commissione di promuovere la conoscenza di due lingue straniere oltre alla lingua materna,
· incoraggia gli Stati membri e la Commissione a diversificare l'offerta didattica a favore di altre lingue di comunicazione internazionale e a promuovere l'apprendimento e la pratica delle lingue europee a livello degli scambi extracomunitari,
· ritiene che si dovrebbe promuovere anche l'apprendimento di lingue non comunitarie, data la loro utilità per gli scambi culturali, sociali, politici ed economici extraeuropei,
· raccomanda in concreto alla Commissione di associare gli enti locali e territoriali alla definizione della futura offerta pedagogica, in linea con le ambizioni da essa espresse,
· ritiene opportuno che gli Stati membri esortino le parti sociali a inserire l'argomento delle necessità delle imprese tra i temi del dialogo sociale per esaminare insieme le sfide e trovare le migliori soluzioni e pratiche adeguate,
· ricorda alla Commissione e agli Stati membri la necessità di riconoscere in modo più efficace, nel quadro del sistema europeo delle qualifiche, le qualifiche conseguite dai cittadini mediante l'apprendimento informale,
· invita gli Stati membri e la Commissione a promuovere i mestieri legati alle lingue: insegnanti, traduttori e interpreti,
· insiste affinché la Commissione e gli Stati membri, nel quadro delle misure che intendono attuare, badino a non creare discriminazioni o differenze di trattamento,
· ritiene che le lingue dei migranti debbano essere trasmesse ai loro discendenti e alla popolazione dei paesi di accoglienza alla stessa stregua delle lingue autoctone europee.
· Persona da contattare:
Maria Judite Berkemeier

Tel. 00 32 2 546 98 97
e-mail mariajudite.berkemeier@eesc.europa.eu
11. SANITÀ
· Certificato protettivo complementare per i medicinali

Parere di categoria C

· Riferimento: COM(2008) 369 def. - 2008/0126 (COD) - CESE 1510/2008

· Persona da contattare:
João Pereira dos Santos
Tel. 00 32 2 546 92 45
e-mail joao.pereiradossantos@eesc.europea.eu
· Libro bianco - Strategia in materia di salute

· Relatrice: CSER (Lavoratori - HU)

· Riferimento: COM(2007) 630 def. - CESE 1522/22008

· Punti chiave:

Conclusioni e raccomandazioni

· Il CESE accoglie con favore il Libro bianco Un impegno comune per la salute,

· si compiace che il Consiglio abbia riconosciuto valori fondamentali e comuni nel campo della salute, quali l'universalità, l'accesso a un'assistenza di buona qualità, l'equità e la solidarietà
,

· condivide e sostiene il giudizio della Commissione secondo cui non vi può essere alcuna forma di cittadinanza europea attiva se i diritti fondamentali, e tra essi quelli dei malati, non sono garantiti,

· approva le priorità della Commissione,

· è favorevole a una raccolta più mirata di dati a livello comunitario e alla loro valutazione comune per accrescere le possibilità di riuscita della strategia,

· ritiene che i pazienti che necessitano di cure transfrontaliere dovrebbero disporre di informazioni sul loro diritto a beneficiare di prestazioni sanitarie di qualità,

· si compiace che la Commissione giudichi opportuno eliminare le profonde disuguaglianze esistenti sia all'interno degli Stati membri che tra essi,

· accoglie con favore il proposito della Commissione di rafforzare e promuovere la prevenzione e si compiace dei suoi sforzi per sostenere dei programmi di sensibilizzazione alla salute destinati a differenti classi di età,

· propone di avviare una campagna di lunga durata, dal titolo Cittadini europei in buona salute, che accompagni la strategia quinquennale fino alla sua conclusione,

· ribadisce l'esigenza di coinvolgere ampiamente tutti gli attori interessati negli sforzi rivolti a fare conoscere la strategia, a suscitare la discussione in merito a essa e ad attivarla,

· si rammarica che una strategia così importante per ogni cittadino dell'Unione non disponga di un bilancio autonomo.

· Persona da contattare:
Ewa Kaniewska

Tel. 00 32 2 546 81 17
e-mail ewa.kaniewska@eesc.europa.eu
12. EVOLUZIONE URBANA
· Ambiente urbano

· Relatore: VAN IERSEL (Datori di lavoro - NL)
· Riferimento: parere esplorativo - CESE 1525/2008

· Punti chiave:

Il CESE condivide le idee di fondo esposte nella Carta di Lipsia sulle città europee sostenibili e nell'Agenda territoriale dell'Unione europea. Osserva che diverse direzioni generali della Commissione e programmi e agenzie europee affrontano sempre più spesso il tema delle opportunità e delle sfide del contesto urbano, spesso con riferimento all'agenda di Lisbona. Un Libro verde sulla coesione territoriale è previsto per l'autunno del 2008.

Il CESE consiglia di costituire un gruppo di alto livello dell'UE sul tema Sviluppo urbano e sostenibilità.

In collaborazione con la Commissione, cioè con il gruppo interservizi sulle questioni urbane, tale gruppo di alto livello potrà contribuire a rendere più efficace e mirato il dibattito europeo sulle città, tra l'altro definendo una proposta di agenda sulla base di un elenco di questioni pertinenti per le città, le aree metropolitane e i poteri pubblici.
· Persona da contattare:
Alberto Allende

Tel. 00 32 2 546 96 78

e-mail alberto.allende@eesc.europa.eu
13. FISCALITÀ
· Abuso nel settore dell'imposizione diretta
· Relatore: BURANI (Datori di lavoro - IT)

· Riferimento: COM(2007) 785 def. - CESE 1527/2008
· Punti chiave:

L'iniziativa prende le mosse dall'accordo fra gli Stati membri in merito a quella che viene considerata "pratica abusiva", e quindi alla distinzione fra "evasione fiscale" ed "elusione fiscale". Nella seconda ipotesi occorre fare una distinzione: l'elusione diventa un reato soltanto se si avvale di "costruzioni di puro artificio", e cioè della creazione di situazioni fittizie.

Un aspetto di particolare importanza è quello della "capitalizzazione sottile", e cioè la fornitura di finanziamenti a filiazioni estere in luogo di provvedere ad aumenti di capitale. In materia esiste un elevato grado di soggettività da parte delle amministrazioni, e i giudizi sono particolarmente difficili da fornire quando si tratta di istituzioni finanziarie.

Si dovrebbe trovare un equilibrio fra l'interesse dello Stato e quello del contribuente, adottando sempre il principio della proporzionalità nel giudicare i casi di "costruzioni di puro artificio".

Il Comitato ritiene suo dovere mettere in risalto il ruolo che le amministrazioni finanziarie dovrebbero avere nel combattere non solo gli abusi, ma anche e soprattutto le costruzioni fittizie (o magari anche reali) che nascondono attività criminali.

· Persona da contattare:
Siegfried Jantscher

Tel. 00 32 2 546 82 87
e-mail siegfried.jantscher@eesc.europa.eu
· Esenzioni fiscali applicabili all'introduzione definitiva di beni personali di privati provenienti da uno Stato membro (versione codificata)

Parere di categoria C

· Riferimento: COM(2008) 376 def. - 2008/0120 (COD) - CESE 1529/2008
· Persona da contattare:
Alberto Allende

Tel. 00 32 2 546 96 78
e-mail alberto.allende@eesc.europa.eu
14. DIRITTO COMMERCIALE
· Obblighi di pubblicazione e di traduzione di taluni tipi di società

· Relatore: IOZIA (Lavoratori - IT)

· Riferimento: COM(2008) 194 def. - 2008/0083 (COD) - CESE 1505/2008
· Persona da contattare:
Luís Lobo
Tel. 00 32 2 546 97 17
e-mail luis.lobo@eesc.europa.eu
· Obblighi di comunicazione/conti consolidati

· Relatore: CAPPELLINI (Attività diverse - IT)

· Riferimento: COM(2008) 195 def. - 2008/0084 (COD) - CESE 1506/2008

· Persona da contattare:
Luís Lobo
Tel. 00 32 2 546 97 17
e-mail luis.lobo@eesc.europa.eu
· Società a responsabilità limitata con un unico socio

Parere di categoria C

· Riferimento: COM(2008) 344 def. - 2008/0109 (COD) - CESE 1509/2008

· Persona da contattare:
João Pereira dos Santos
Tel. 00 32 2 546 92 45
e-mail joao.pereiradossantos@eesc.europea.eu
15.  REGOLAMENTAZIONE VETERINARIA
· Mangimi

· Relatore: ALLEN (Attività diverse - IE)

· Riferimento: COM(2008) 124 def. - 2008/0050 (COD) - CESE 1520/2008

· Punti chiave:

La produzione zootecnica rappresenta il 50% circa della produzione agricola nell'UE. L'alimentazione animale costituisce il principale fattore di costo per i cinque milioni di allevatori della Comunità. Le condizioni di commercializzazione degli alimenti per gli animali hanno un impatto determinante sulla competitività del settore. L'altro settore di una certa importanza è quello degli alimenti per animali da compagnia; sono infatti più di 60 milioni le famiglie nell'UE che possiedono animali da compagnia e che acquistano regolarmente tali alimenti. Il fatturato annuo dell'industria comunitaria dei mangimi composti (ivi inclusi gli alimenti per animali da compagnia) ammonta a circa 50 miliardi di euro, senza contare le imprese produttrici di materie prime per mangimi.

L'obiettivo della proposta della Commissione consiste nell'armonizzare le condizioni per l'immissione sul mercato e l'uso dei mangimi, in modo da garantire un'informazione adeguata degli utilizzatori e dei consumatori e il buon funzionamento del mercato interno.

La proposta stabilisce le norme in materia di immissione sul mercato e di uso degli alimenti per animali nella Comunità, in particolare le prescrizioni relative all'etichettatura, all'imballaggio e alla presentazione.
In linea di massima, il CESE accoglie con favore la proposta di semplificare, razionalizzare e migliorare l'efficienza amministrativa del settore dei mangimi per animali.

Gli operatori del settore che per la prima volta introducono un mangime nel mercato europeo e che usano mangimi o materie prime per mangimi importati da paesi extracomunitari devono garantire che i prodotti importati rispondano agli stessi standard imposti alle materie prime prodotte all'interno dell'UE. Le autorità di controllo devono poter verificare l'osservanza di detti standard.

Il CESE accoglie altresì con favore la proposta di applicare alcune sezioni pertinenti del regolamento che stabilisce requisiti per l'igiene dei mangimi e del regolamento che stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare, agli alimenti per animali da compagnia e ai mangimi per animali destinati alla produzione di alimenti.

· Persona da contattare:
Arturo Iñiguez
Tel. 00 32 2 546 87 68
e-mail arturo.iniguez@eesc.europa.eu
16. INFORMATICA
· L'Internet degli oggetti

· Relatore: RETUREAU (Lavoratori - FR)

· Riferimento: parere esplorativo - CESE 1514/2008

· Punti chiave:

Il parere esplorativo in questione mira a fornire spunti di riflessione in vista della comunicazione della Commissione sul tema L'Internet degli oggetti.

Il CESE invita la Commissione a:

· investire nella ricerca, sostenere attività di diffusione e di normazione e prendere misure per rimuovere le barriere che rappresentano un potenziale ostacolo all'adozione della tecnologia in questo importante settore,

· valutare se i sistemi centralizzati saranno in grado di gestire la quantità di traffico prevedibile per le applicazioni di Internet degli oggetti o se sia preferibile ricorrere a una governance locale (di nomi e servizi) per gestire un'utilizzazione di massa,

· esaminare se le direttive attualmente in vigore garantiscano un'adeguata protezione dei dati e offrano adeguati requisiti di sicurezza o se occorra invece adottare nuove misure legislative,

· esaminare se vi sia necessità, per alcuni laboratori europei, di garantire che i risultati della ricerca trovino applicazione in Europa e che i ricercatori non si trasferiscano in altre parti del mondo,

· valutare seriamente, sulla base di studi scientifici, gli eventuali rischi elettromagnetici cui sono esposti, in particolare, i lavoratori che operano nei nuovi ambienti ad elevata densità di lettori radiofrequenza,

· ricordare che lo sviluppo tecnologico deve realizzarsi nell'interesse degli esseri umani e che occorre valutare i rischi etici ad esso correlati,

· tenere conto delle esigenze dell'Internet degli oggetti in termini di spettro, in particolare per i servizi transeuropei.

· Persona da contattare:
Georgios Karageorgos
Tel. 00 32 2 546 87 54
e-mail georgios.karegeorgos@eesc.europa.eu
· Contenuti creativi online nel mercato unico

· Relatore: RETUREAU (Lavoratori - FR)

· Riferimento: COM(2007) 836 def. - CESE 1515/2008

· Punti chiave:

Il CESE è sostenitore di una tutela dei consumatori di alto livello e, in questo contesto, attende con interesse l'elaborazione della guida per consumatori ed utilizzatori dei servizi della società dell'informazione.

A parere del CESE in questa guida dovrebbero figurare almeno i punti seguenti:

· neutralità della rete, per rafforzare la possibilità di scelta dei consumatori,

· garanzia di una protezione adeguata dei dati personali ed elevato livello di sicurezza dell'ambiente elettronico,

· incentivazione alla creazione di norme di tipo volontario e di marchi di fiducia per il commercio elettronico,

· applicabilità dei diritti dei consumatori all'ambiente digitale, specificando i diritti di accesso, il servizio universale e la tutela nei confronti di pratiche commerciali sleali,

· definizione di parametri di qualità dei servizi online,

· istituzione di un formulario europeo online, semplice, per la denuncia di attività fraudolente,

· meccanismi alternativi (extragiudiziali) di risoluzione delle controversie online.

Il CESE sottolinea che l'interoperabilità costituisce un fattore economico centrale e constata che per facilitarla sono di importanza fondamentale gli standard aperti, che contribuiscono inoltre alla sicurezza e all'affidabilità.

L'idea dei sistemi di gestione dei diritti digitali (DRM - digital rights management) eurocompatibili sembra al Comitato una falsa buona idea, che causa più problemi di quanti non ne risolva e che potrebbe escludere certi creatori di contenuti dalla diffusione online.

Il CESE ritiene che l'imposizione fiscale più o meno anarchica di tutti i tipi di supporti digitali o di supporti di memoria, oltretutto fortemente variabile da paese a paese, conduca a distorsioni importanti del mercato.

Le misure penali e le procedure d'eccezione previste nel progetto di legge "Olivennes" in Francia vanno ben oltre le domande dell'OMC contenute nell'accordo firmato nel 1994 a Marrakech. Come segnalato dalla Corte di giustizia nella sentenza Pro Musicae, nella scelta dei mezzi da utilizzare per far rispettare il diritto d'autore si deve ottemperare al principio di proporzionalità e si tratta di trovare un equilibrio soddisfacente tra i diritti di libertà e gli interessi in questione.

Per tale ragione il CESE attende con interesse la raccomandazione che la Commissione ha in programma di elaborare sui contenuti creativi online, in modo da pronunciarsi concretamente sulla trasparenza (etichettatura) e su nuove forme di istituzione e di gestione dei diritti digitali su scala europea, sull'incentivazione e sul contributo a regimi innovativi per la diffusione dei contenuti creativi online e sulla ricerca degli strumenti efficaci per porre termine alla copia illegale a fini commerciali e a qualsiasi altra forma di pirateria a danno dei creatori.

· Persona da contattare:
Georgios Karageorgos

Tel. 00 32 2 546 87 54
e-mail georgios.karegeorgos@eesc.europa.eu
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